
Il tanto atteso provvedimento del governo 
Renzi, imperniato sullo sgravio fiscale di 80 
euro mensili riservato ai lavoratori dipendenti, 
nonché sul taglio generalizzato del 10% dell’I-

rap a favore delle imprese, comprese quelle agrico-
le, ha infine visto la luce: è il decreto-legge n. 66 
dello scorso 24 aprile, che mentre Agricoltura va in 
stampa è all’esame del Parlamento.  
Si è molto dibattuto circa l’effettiva sussistenza 
delle coperture economiche del provvedimento. Il 
decreto prevede da un lato la riduzione della spesa 
pubblica -  ad esempio il nuovo tetto agli stipendi 
dei manager pubblici, una drastica sforbiciata alle 
cosiddette auto blu, un taglio di spesa imposto alle 
Regioni ed agli enti locali - e dall’altro nuove entra-
te, come l’aumento, dal 1° luglio 2014, dal 20% al 
26% della tassazione sulle rendite finanziarie. Per i 
titoli di Stato (Bot, Cct, Btp, ecc.)  il prelievo resta 
però fermo al 12,5%.
Il conto del provvedimento, sul fronte delle entra-
te, tocca anche il settore agricolo, attraverso due 
importanti novità: la prima riguarda la tassazione 
del reddito delle cosiddette agroenergie, la seconda 
è riferita all’Imu, che sarà applicata, già dal 2014, 
anche ai terreni agricoli di collina e montagna. 
Procediamo con ordine.
Finora il reddito da produzione e cessione delle 

cosiddette agroenergie (fotovoltaico, biomasse e si-
mili) da parte dei produttori agricoli,  entro i limiti 
posti dall’ Agenzia delle entrate con la  circolare  
n. 32/E del 6 luglio 2009, era compreso nel red-
dito agrario dei terreni, con la possibilità di op-
tare per la determinazione del reddito nei modi 
ordinari. Orbene, in base al decreto Renzi (art. 
22, comma 1) dal corrente periodo d’imposta il 
reddito in questione viene determinato applican-
do all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni 
soggette a registrazione ai fini Iva il coefficiente di 
redditività del 25%. Di questa nuova disposizione 
si deve tener conto già ai fini della determinazione 
dell’acconto delle imposte sui redditi che si do-
vranno versare nel corso del 2014.

Previsto gettito di 350 milioni 
dall’Imposta municipale  

Sino a tutto il 2013 i terreni ricadenti in aree mon-
tane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 
15 della legge n. 984 del 1977, compresi i terre-
ni lasciati incolti, sono stati esentati dall’Imu. Il 
nuovo decreto (art. 22, comma 2) stabilisce invece 
che dal 2014 saranno individuati i Comuni nei 
quali si applica l’esenzione dall’Imu, prevedendo 
un’eventuale diversificazione tra terreni posseduti 
da coltivatori diretti e Iap iscritti nella previdenza 
agricola e gli altri imprenditori agricoli, in manie-
ra tale da ottenere un maggior gettito complessivo 
annuo non inferiore a 350 milioni di euro, sempre 
a partire da quest’anno. 
A parziale compensazione di queste due “stangati-
ne” interviene il taglio del 10% sull’Irap,  a partire 
dall’attuale periodo d’imposta: l’aliquota ordinaria 
cala dal 3,9% al 3,5%, mentre l’aliquota per i sog-
getti “agricoli” scende dell’1,9% all’1,7%. Il taglio 
del 10% si  applica anche alle aliquote Irap decise  
dalle Regioni nell’ambito della propria autonomia 
regolamentare. Per gli acconti Irap 2014 vale, nella 
generalità dei casi, l’aliquota del 3,75% e per i sog-
getti agricoli l’aliquota dell’1,80%. 
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Agroenergie: tasse a forfait.   
L’Irap scende del 10%

Gli effetti del decreto Renzi sul settore agricolo. Introdotto un 
prelievo del 25% sui ricavi delle “rinnovabili”. In arrivo giro di 
vite sull’esenzione Imu per i terreni nelle zone svantaggiate

Un impianto 
fotovoltaico sul tetto  

di un magazzino 
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